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1	 ELIO CARMI
2	 EMANUELE LUZZATI
3	 ANTONIO RECALCATI
4	 ANTONIO RECALCATI
5	 ANTONIO RECALCATI
6	 MARIE BRANDOLINI
7	 ALDO MONDINO
8	 ANTONIO RECALCATI
9	 ARMAND ARMAN
10	 GEORGES JEANCLOS
11	 GUY DE ROUGEMONT
12	 ROBERTO BARNI
13	 ROLAND TOPOR
14	 SILVIO WOLF
15	 GABRIELE LEVY
16	 LUCIO DEL PEZZO
17	 MARCO PORTA
18	 SALVATORE GRECO
19	 ARMANDO RIVA
20	 JOHANAN VITTA
21	 MIMMO PALADINO
22	 KIMBERLEY GUNDLE
23	 STEFANO DELLA PORTA
24	 TOBIA RAVÀ
25	 URANO PALMA
26	 VINCENT MAILLARD
27	 ANGELO RAFFAELE ANTELMI
28	 ARIELA BOHM
29	 ENRICO BARGERO
30	 EMANUELE LUZZATI
31	 EUGENIO CARMI
32	 CARLA CROSIO
33	 FLAVIO COSTANTINI
34	 LUIGI DEL MONTE
35	 MARCO LODOLA
36	 UMBERTO MARIANI
37	 VESNA LEVI BUJIC
38	 ROBERT CARROLL
39	 ADAM TIHANY
40	 EMILIO ISGRÒ
41	 JESSICA CARROLL
42	 RENATA BOERO
43	 SILLA FERRADINI
44	 CAMILLO FRANCIA
45	 CAMILLO FRANCIA
46	 GIOSETTA FIORONI
47	 GIOVANNI TAMBURELLI
48	 PAOLO BARATELLA
49	 ROSARIO TORNATORE
50	 LUCIANO BOBBA
51	 GIOVANNI BONALDI
52	 LUCIA CAPRIOGLIO
52	 EUGENIO GILI
53	 GIANNI CELLA
54	 MAURIZIO GALIMBERTI
55	 CLAUDE LALANNE
56	 UGO NESPOLO
57	 BRUNO SIMON
58	 SILVIO VIGLIATURO
59	 DANIEL SCHEREIBER
60	 TERESA LUCIA ROSSI
61	 CARLO PASINI
62	 PIERGIORGIO PANELLI
63	 RENATO MORGANTI
64	 SYLVIA LOEW

65	 TIZIANA FUSARI
66	 MARIA GRAZIA DAPUZZO
67	 ENRICO COLOMBOTTO ROSSO
68	 GIORGIO CAVALLONE
69	 CORRADO BONOMI
70	 VALERIO ANCESCHI
71	 WILLIAM XERRA
72	 PIERO ROGGERO
73	 PAOLO NOVELLI
74	 DANIÈLE SULEWIC
75	 LIVIA REDINO
76	 DAVIDE NIDO
77	 PAOLO MORONI
78	 GIANCARLO MONTEBELLO
79	 SILVIO MANZOTTI
80	 LUIGI MAINOLFI
81	 RICCARDO GUSMAROLI
82	 LUIGI GIACHERO
83	 CLARA ABRAMOVICI
84	 MARCO SILOMBRIA
85	 RAPHAEL REIZEL
86	 MAX RAMEZZANA
87	 MASSIMO ORSI
88	 RICCARDO LEVI
89	 SERGIO FLORIANI
90	 DAVIDE FERRO
91	 ROBERTO CARPANI
91	 FRED CHARAP
92	 GIOVANNI BONARDI
93	 DARIO BREVI
94	 JESSICA GABBAI
95	 FRANCO GERVASIO
96	 ALÌ HASSOUN
97	 DANTE MAFFEI
98	 DANIELE MILANESI
99	 GIAN LUCA RANNO
100	 ANTONIO RECALCATI
101	 BEATRICE CARACCIOLO
102	 STEFANIA RICCI
103	 ORNELLA ROSSI
104	 GIOVANNI SABATINI
105	 JOSEPH SASSON
106	 EFREM RAIMONDI
107	 GIOVANNI STEFANUTTO
108	 MORENO GENTILI
109	 TAMARA REPETTO
110	 JOSEPH SASSON
111	 GIOVANNI BONALDI
112	 RICCARDO LEVI
113	 LUIGI DEL MONTE
114	 MARIO FALLINI
115	 PAUL RENNER
116	 VITO BOGGERI
117	 LAURA PANNO
118	 ALESSANDRO BELUARDO
119	 RENATA BOERO
120	 MANUZ
121	 MARCELLO MANNUZZA
122	 MICHELE FERRI
123	 IGNAZIO MONCADA
124	 DAVID GERSTEIN
125	 DAVID GERSTEIN
126	 LUIGI GIACHERO
127	 LUIGI GIACHERO
128	 LAURA TERRACINI

129	 M. LEVO ROSENBERG
130	 MARINO MARINELLI
131	 SILVIO VIGLIATURO
132	 ANTONIO BARBATO
133	 ROSSANA MARTINO
134	 GABRIELE LEVY
135	 FRANCA BERTAGNOLLI
136	 OMAR RONDA
137	 MARIA GRAZIA DAPUZZO
138	 PIERGIORGIO COLOMBARA
139	 RICCARDO DALISI
140	 LORENZO PIEMONTI
141	 DANILO SEREGNI
142	 MARIO BORGESE
143	 MAX FERRIGNO
144	 LUIGI VIALE
145	 DARIO CANOVA
146	 RICCARDO LEVI
147	 TONY TEDESCO
148	 ANNA SANTINELLO
149	 MASSIMO SALVADORI
150	 ARNALDO POMODORO
151	 GIUSEPPE MARANIELLO
152	 ARMANDA VERDIRAME
153	 CARLO CATTANEO
154	 VALERIO SARACCO
155	 GIOVANNI SALDÌ
156	 ROGER SELDEN
157	 ROBERTO MARIA BOGO
158	 WALTER MORANDO
159	 RICCARDO ALESSANDRO
160	 MARCO ZANUSO JR.
161	 ROSANNA FORINO
162	 ORNELLA MARINO
163	 ALICE WERBLOWSKY
164	 STEFANO VALABREGA
165	 GIORGIO LAVERI
166	 GIANMARIO ALBIATI
167	 PIETRO BESTETTI
168	 LEILA FTEITA
169	 NADIA WERBA
170	 LUCIANO BOSCHETTI
171	 DAVID PALTERER
172	 GIANLUIGI COLIN
173	 AURELIO AMENDOLA
174	 NAOMI NADAV
175	 LUIGI BORGOGNO
176	 FABIO DE POLI
177	 SIMONETTA CHIERICI
178	 TIZIANA PRIORI
179	 FULVIO VERCELLESE
180	 ELIO CARMI
181	 GIANNI CARUSO
182	 PETER ASSMANN
183	 TOMMASO CHIAPPA
184	 MASSIMO ROMANI
185	 FABRIZIO DUSI
186 	 ERCOLE FACIN
187 	 LORENZO PIEMONTI
188	 BRUNO CECCOBELLI
189	 VITTORIO PAVONCELLO
190	 PAOLO ENRICO
191	 ANTONIO TERUZZI
192	 MARCO PILI
193	 FILIPPO BIAGIOLI

194	 CLAUDIO BARONI
195	 FRANCO BASSIGNANI
196	 EDOARDO BASSOLI
197	 GIUSEPPE BILLONI
198	 ROMANO BOCCADORO
199	 GIANNI BONDAVALLI
200	 CARLO BONFÀ
201	 CATERINA BORGHI
202	 VIVIANA BUTTARELLI
203	 ENRICO CAMONTELLI
204	 FERDINANDO CAPISANI
205	 EMANUELA CERUTTI
206	 SONIA COSTANTINI
207	 ANTONELLA GANDINI
208	 FRANCO GIRONDI
209	 ANTONIO HAUPALA
210	 ANDREA JORI
211	 ITALO LANFREDINI
212	 HIKARI MIYATA
213	 GIULIANA NATALI
214	 TERESA NOTO
215	 GIANNI OSGNACH
216	 LOREDANA PASINI
217	 BEATRICE PASTORIO
218	 GIUSEPPE ROVESTI
219	 LORELLA SALVAGNI
220	 AFRO SOMENZARI
221	 IDA TAMPELLINI
222	 CARLO MERELLO
223 	 PINA LAVELLI
224 	 ANTONIO COLOMBO
225 	 AZZURRO CIELO
226 	 LEO.NILDE CARABBA
227	 LAURA FONOVICH
228	 MARIO SURBONE 
229	 PAOLO ENRICO
230	 DARIO CANOVA
231	 GABRIELE LEVY
232	 GEA CASOLARO e LUCA CASOLARO
233	 FRASCELLA STUDIO
234	 MARCELLO MASTRO
235	 ALBERTO RAITERI
236	 DANIELE BELISARIO LESTI
237	 CHELITA RIOJAS ZUCKERMANN
238	 ISABELLA ANGELANTONI GEIGER
239	 FABIO CASTELLI
240	 STEFANIA DOLCE
241	 CARLO IVALDI 
242	 ÆNO
243	 ELENA CATERINA DORIA
244 	 STEFANO LEVI DELLA TORRE
245	 NICOLA BOLAFFI
246	 FLORINE OFFERGELT
247	 CLARICE ZDANSKI
248	 ENRICO FRANCESCON
249	 MASSIMO BIGLIA e ENRICO CHALLIER 
250	 FABRIZIO PREVEDELLO
251	 MIRCO MARCHELLI
252	 MARA CANTONI	
253	 ARCANGELO SASSOLINO
254	 LUCA VITONE 
255	 GIORGIO GRIFFA
256	 STEFANO TONTI
257	 OSANNA VISCONTI
258	 RUTH BERAHA

. .

Ore 16,30 
INAUGURAZIONE MOSTRA PERSONALE 
I REMEMBER FIRELIGHT 
AND YOU REMEMBER SMOKE
di Ruth Beraha 
e presentazione della nuova lampada di Chanukkah 
realizzata per il Museo dei Lumi. 
(visitabile fino al 18 Gennaio 2026)

a seguire 
ACCENSIONE DEL 1° LUME 
alla presenza dei Rappresentanti delle varie religioni monoteiste
presenti sul territorio e delle Autorità Civili 
e accensione della lampada di Chanukkah donata da Stella Bolaffi
in ricordo del papà Giulio e del fratello Alberto.

fotografia tratta dal materiale di studio per la creazione dell opera
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CHANUKKAH
La festa di Chanukkah è dedicata alla Luce. 

La ricorrenza commemora il miracolo della 
riconsacrazione del Tempio di Gerusalem­
me -nell’anno 164 e.a. a l’occupazione dei 
greci- con la riaccensione della Luce Perpe­
tua che rappresenta la presenza divina e 
deve essere sempre alimentata con olio d’o­
liva puro, kasher. 
 
Il Talmud racconta che dopo la riconquista 
del Tempio, i Maccabei, che avevano sfida­
to molti pur essendo in pochi e vinto si sono 
impegnati nel ripristino immediato del cul­
to ebraico e, fatta pulizia, si accingevano a 
riaccendere la luce permanente, quando 
scoprirono che era stato salvato un solo 
botticino di olio di oliva puro che sarebbe 
durato un giorno.
 
Gli ebrei si trovavano davanti alla scelta fra 
accenderla subito - sapendo che l’indomani 
si sarebbe rispento - oppure rimandare l’ac­
censione di otto giorni, per poter produrre 
l’olio necessario a garantirne la continuità. 

Lo accesero, e la lampada, per miracolo, ri­
mase accesa otto giorni. 
 
Per ricordare questo miracolo, e per 
tramandarlo alla posterità, venne istituito, 
dai Maestri dell’epoca, un rituale particola­
re: l’accensione per otto giorni consecutivi 
di una speciale lampada a otto lumi più uno, 
lo shammash che serve ad accenderli uno 
dopo l'altro. 
 
Questa lampada, la Chanukkia, viene acce­
sa, durante la festa, in ogni casa ebraica 
dopo il tramonto, negli otto giorni seguenti 
il giorno corrispondente al 25 di Kislev, con 
la seguente modalità: un lume la prima 
sera, due lumi la seconda e così via sino 
all’ottava sera, allorché la Chanukkia appa­
rirà accesa con tutti i suoi lumi.

RUTH BERAHA 
La ricerca di Ruth Beraha indaga la vulne­
rabilità e la violenza delle relazioni e la per­
cezione reciproca.

Il suo lavoro è stato recentemente espo­
sto al Centre Pompidou Metz; alla Biennale 
Kaunas; Fondazione Pastificio Cerere, Roma; 
Kunstverein, Ludwigdshafen; IIC Oslo; 
Triennale, Milano; Biennale Gherdëina 9; 
Fondazione Trussardi; XXVII Biennale di 
Gubbio; Straperetana; Museo MAXXI, Roma; 
GAMec, Bergamo; Museo MACRO, Roma; 
Trafo, Stettino; Fondazione Sandretto Re Re-
baudengo, Torino; Mimosa House, Londra; 
MUFOCO, Cinisello Balsamo; Museo del-
la città, Livorno; Arte in Memoria Biennale 
d'Arte Contemporanea, Roma; Museo MAM-
bo, Bologna; Museo Ca' Rezzonico, Venezia; 
Pirelli HangarBicocca, Milano. 

Nel 2022 è stata beneficiaria del Pol-
lock-Krasner Foundation Grant. Nel 2025 ha 
vinto il Premio Matteo Visconti di Modrone, 
nel 2023 ha vinto il Premio Conai; nel 2020 
ha vinto il Premio New York ed è stata As-
sociate Research Scholar presso la Columbia 
University, New York (2020-2022). È sta­
ta artista in residenza presso Living Room, 
Valle Grana (2025); ISCP, Brooklyn, New York 
(2020-2022); Nuovo Forno del Pane, MAMbo, 
Bologna (2020-21); Fondazione Bevilacqua 
La Masa, Venezia (2017-18). Bevilacqua La 
Masa, Venice (2017-18).

LA MOSTRA
Nella cultura ebraica l’iconoclastia è un fon­
damento: il Secondo Comandamento, formu­
lato nel libro dell’Esodo (20, 4–5), recita: «Non 
ti farai alcuna immagine né alcuna somiglianza 
di ciò che è lassù nel cielo, né di ciò che è quag-
giù sulla terra, né di ciò che è nelle acque sotto 
la terra. Non ti prostrerai davanti a loro e non li 
servirai», e lo stesso precetto è ribadito anche 
nel Deuteronomio (5, 8–9).

Nel lavoro artistico di Ruth Beraha questo 
divieto originario genera uno spazio fertile di 
creazione immaginifica, narrazione e tensio­
ne fra ciò che vediamo e ciò che immaginia­
mo. Così la nuova chanukkiah e la mostra che 
la accompagna ci propongono icone come di­
spositivi instabili, infiniti, che non possiamo 
possedere né cogliere nella loro compiutezza: 
immagini potenti, iconiche appunto ma ca­
denti, sull’orlo della frattura. Le opere creano 
uno spazio di tensione e vi abitano: tre ani­
mali che incarnano valori simbolici assoluti 
e, al contempo, il loro stesso opposto.

Davanti a noi un’aquila (Bird, 2025. L'opera è 
stata realizzata grazie al sostegno del Premio 
Matteo Visconti di Modrone promosso dal­
la Fonderia Artistica Battaglia e Miart), colta 
nell’istante dello schianto. Una fusione in 
bronzo quasi dorata, il più nobile e iconico 
fra i rapaci, raffigurato in uno stile monu­
mentale, colto in una posa sgraziata, con la 
testa entrata nel suo plinto, si offre a noi solo 
in parte e ci chiede di essere ricostruito inte­
riormente, mentalmente. Così, mentre figu­
riamo in noi ciò che di lei è assente, veniamo 
distratti da un rumore alle nostre spalle. Ci 
giriamo, pensando di vedere un fuoco, e sco­
priamo un ragno nero, vibrante nel suo esse­
re suono: alla flebile fiamma sonorizzata da 
una prima cassa si aggiungono altre fiamme, 
altre casse, fino ad averne otto e il woofer che 
amplificano un incendio; poi la potenza del 
fuoco si riduce per tornare all’essere una e 
ricominciare. Una luce ci invita nella secon­
da stanza e una marmotta di terracotta (Fuffy 
(stuck in the middle with you), 2025), di schiena, 
ci invita a girarle attorno per vederne il muso, 
ma un’espressione inattesa, respingente, ci 
allontana. La sua figura è bianca e sul suo 
volto un ringhio malefico la rende ancora più 
spettrale e pericolosa.

Le opere esposte propongono immagini 
parziali, autosabotanti, mai definitivamente 
chiuse, che richiedono allo spettatore un atto 
fisico e mentale di completamento, quindi 
instabile e volubile per sua natura. Così la 
mostra ruota attorno all’immagine, alla sua 
promessa di compiutezza, di finitezza e al 

Mi è sembrato molto bello e mi sono declinata 
verso il fuoco, che è lucifero, portatore di fuoco, 
del suo bene, del suo male e di tutto ciò che sta 
nel mezzo.
In questo momento storico, in cui essere ebrei 
è molto difficile, ho pensato al fuoco nella sua 
forma più pura. Il crepitio del fuoco è un rumo-
re che amo molto e l’ho spinto in un sonoro che 
sale: è un fuoco che cresce, da un fiammifero, 
una prima fiamma, e poi, man mano che si ag-
giungono altre fiamme si accendono altre casse 
-fino ad avere otto casse sonorizzate più il woo-
fer- cresce sempre più, sale, arriva a un apice, poi 
cala, si riduce e ricomincia in loop. È un sonoro 
vivo, aperto, indefinito, come la lettura dell’ope-
ra nel suo complesso.
DC: Nasce e rimane un’opera sonora, ma nel 
farsi oggetto ha assunto una forma figurativa, 
simbolica e metaforica, di animale, nello speci-
fico è diventata un ragno.
RB: La mia fascinazione nei confronti del mon-
do animale è antica. Sono partita da questa idea 
del fuoco, dell’assenza dell’immagine e della pro-
iezione mentale, poi ho pensato che esistono cre-
ature con otto braccia. Fra le creature che hanno 
otto braccia c’è il ragno. Ho pensato che fosse 
un’immagine universale, primordiale, oscura, 
che va in una direzione che in questo momento 
storico mi assomiglia, mi ci ritrovo e riconosco. 
Per cui questa forma e le otto casse più un wo-
ofer centrale -su cui stavo già lavorando- hanno 
cominciato a sovrapporsi: il ragno mi permetteva 
di avere parità fra le otto zampe, la centralità del 
woofer aderiva al ruolo di shammash perfetta-
mente.
DC: Il ragno è anche un animale archetipico, 
molto presente nella storia dell’arte e nella cul-
tura popolare, nelle tradizioni, nei proverbi, e 
ben si sposa con la tua ricerca verso l’alterità, 
l’ignoto. I morsi dei ragni creano visioni, i suoi 
veleni possono portare a uno stato alterato che 
si muove fra la vita e la morte; in questo senso è 
anche un animale magico che ci conduce in altri 
mondi.
RB: Inoltre c’è la potenza generativa, la tessitu-
ra. Io lego il ragno anche alla sensazione dell’es-
sere invischiati, all’essere intrappolati nella tela, 
all’essere potenzialmente la vittima del ragno. 
In questo senso, metaforicamente, parla anche 
della mia relazione con lo spirituale: io vivo tan-
tissimi conflitti relativi alla spiritualità, oscillo 
fra un sentire altamente spirituale e il respingi-
mento dello stesso e di qualsiasi credo religioso. 
Il personale è politico, e così è la mia opera, ma 
così è anche l’ebraismo. Quest’opera parla di me, 
della mia identità e del momento che stiamo vi-
vendo come società, si rivolge anche al fruitore 
del futuro. Fra cento anni spero che continuerà a 
parlare, a significare.

LA CHANUKKIAH
DC: Il Museo dei Lumi è un progetto che funzio-
na sull’incontro fra la Fondazione Casale Ebrai-
ca e le artiste e gli artisti che accolgono l’invito a 
donare un’opera per farne crescere la collezione 
e, quindi, l’insieme di istanze, domande, signifi-
canze che l’insieme delle opere esprime nel suo 
essere complessivo. Noi sappiamo bene perché 
abbiamo scelto di rivolgerti questo invito e ti rin-
graziamo per averlo accettato, ma quali sono le 
motivazioni tue, personali e artistiche, alla base 
della tua accettazione?
RB: Sono cresciuta in una famiglia ebraica e fin 
da bambina ho sentito una tensione verso l’arte e 
la rappresentazione. Dal disegno questa si è evo-
luta verso altre pratiche, ha assunto altre forme, 
ma da sempre sono immersa nella tensione fra 
l’attrazione per le immagini e la cultura ebraica, 
che è iconoclasta.
Nel tempo il concetto di iconoclastia, contrap-
posto all’icona, mi ha interessata sempre di più: 
trovo intrigante l’assunto per cui l’iconoclasta è 
il vero amante dell’immagine perché le attribui-
sce così tanta importanza da averne addirittura 
paura e doverla negare. La cultura ebraica è fat-
ta di prassi e di racconto, quindi di immaginario, 
di immaginazione; ma in teoria non ammette 
l’utilizzo della rappresentazione.
Questa grande storia che vieta le immagini mi 
assomiglia: sono piena di tutte le contraddizioni 
di questo conflitto che non si risolve mai, di forze 
opposte senza soluzione di continuità. Per cui, di 
fronte all’invito a creare come artista un oggetto 
ebraico, una chanukkiah, non ho potuto rifutare. 
La commissione della chanukkiah mi richiama 
a livello identitario in un momento storico in cui 
questa identità è controversa; il livello di conflit-
to interiore, quindi, si espande oltre l’opera stes-
sa. Di fronte a questa domanda non potevo non 
cercare una mia risposta.
DC: Parlaci di questa risposta che sei andata 
cercando, parlaci dell’opera.
RB: Nel mio lavoro la componente iconoclasta 
è pregnante: il conflitto non ha soluzioni, nean-
che in me. Io agisco andando in più direzioni, 
mi sento una selezionatrice, se non una creatrice, 
di immagini. Lavoro spesso con i suoni, perché 
attivano l’immaginario, creano immagini perso-
nali nella testa di ognuno, sono visioni a propria 
immagine e somiglianza, ognuno le crea per sé. 
Questo è il potere dell’assenza delle immagini.
L’assenza è tanto potente quanto l’immagine, ma 
in modo diverso, perché presuppone uno sforzo, 
un tempo di elaborazione, il compiere un atto di 
fede, lo stare al gioco – la stessa fede che l’arte ri-
chiede in generale: è un gioco con le sue regole e 
dinamiche che ti dà, ti restituisce, se stai a quelle 
regole. Nell’opera sonora questo vale ancora di 
più, perché è di meno facile consumo per come 
funziona il cervello umano, e voi mi avete chie-
sto espressamente di lavorare su un’opera sonora. 

suo inevitabile fallimento. Non esiste un’imma­
gine perfetta, definitiva: esiste l’immagine che 
noi percepiamo. Cercarla è un’azione, coglierla 
significa attraversare la relazione che ognuno di 
noi ha con l’oggetto rappresentato e con ciò che 
stiamo vivendo: significa completare l’opera con 
ciò di cui noi siamo portatori, come singoli indi­
vidui e come insieme di esseri umani.

Il titolo della chanukkiah e della mostra è lo 
stesso: I remember firelight and you remember 
smoke. È la citazione di una canzone di Molly 
Drake degli anni Cinquanta, nostalgicamente 
triste ma elegantemente delicata, ed è la chiave 
poetica che l’artista ci propone per accedere in 
questa costellazione di lavori. Parla della stessa 
esperienza vissuta da due persone con punti di 
vista inconciliabili, lo stesso momento ha signi­
ficati quasi opposti: uno ricorda la luce, l’altro il 
fumo, uno coglie la bellezza, l’altro il disturbo, 
uno sente l’innamoramento e l’altro la sua fine, 
c’è chi guarda la scintilla e chi vede ciò che ne 
resta dopo. È una metafora della percezione, del­
la memoria, dell’impossibilità di una verità uni­
ca. Ogni immagine, come ogni relazione, come 
ogni storia, esiste sempre solo nella percezione 
e vive nell’ambiguità. La mostra tiene insieme 
personale e universale, visibile e invisibile, pas­
sato e futuro. Inevitabilmente, qualcosa conti­
nua a bruciare e qualcosa continua a fare fumo.


